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1964, Berkeley California: una fiammata improvvisa accende quello che sarà chiamato il 
“movimento studentesco”.
La scintilla scocca dall’accorata perorazione di un figlio di emigrati, mario Savio, che recla-
ma il diritto di parola ma le ragioni perché l’incendio di appicchi sono tante, complesse e 
soprattutto riguardano il formarsi da parte di un’intera classe d’età della propria autonomia 
rispetto al mondo adulto che fino a quel tempo era stato assolutamente egemone.
Quella dell’autonomia fu la ragione di fondo sulla quale s’innestò tutto il resto: la lotta di 
classe, il pacifismo di fronte alla tragedia del Viet nam, il femminismo, tutte assieme le 
contraddizioni di una modernità che pareva non soddisfare le aspettative.
Seguirono anni di grande travaglio intellettuale e morale, di presa di coscienza del “politi-
co”: tra slanci, ingenuità, ritardi, incomprensioni.
1968, quattro anni dopo il 1968: dagli Stati Uniti alla Polonia, dall’Africa ai paesi occiden-
tali fino alle memorabili giornate del maggio Parigino.
Sembrava impossibile, addirittura utopico ma qualunque regime politico fu toccato da quel-
la contestazione: il socialismo “reale”, le dittature militari, le democrazie occidentali.
di fronte ad esse si presentò lo stesso movimento di protesta, al punto che dalla Cina arriva-
rono due slogan: “sparare sul quartier generale” e “ribellarsi è giusto”.
il denominatore comune di queste rivolte era che si prendevano di mira le autorità pur in 
sistemi differenti.
Vale la pena ancora ricordare l’inizio di un movimento sovra e infra – politico, un movimento 
per l’autonomia, la libertà, la comunità.
nacque così un’idea neolibertaria dei diritti civili, nacque così il femminismo pietra miliare 

della lotta a tutte le tendenze autoritarie e di soffocamento dell’essere.
Si attraversarono così eventi epocali: la primavera di Praga (1968), l’autunno caldo italiano, 
l’intreccio operai/studenti (1970-80).
Si realizzò un risultato: si era riusciti a cambiare il costume mentre il cambiamento della 
società era in ritardo: un treno questo che non si presentò sul binario.
1990, si presero altre strade anche molto tortuose,alla fine prevalse il disincanto.
Si dissolsero le ideologie che pure avevano sostenuto l’utopia generale.
Una perdita che portò, alla fine, ad accettare la società così com’è, ad adeguarsi, ad arre-
trare.
oggi parlarne oggi sembra rievocare tempi molto lontani ma il ricordo di quelle antiche 
aspirazioni può ravvivare lo spirito dei giovani.
Far dimenticare ai giovani quanto ormai siano addomesticati alla vita e all’integrazione del 
mondo: questo può essere il compito di chi riesce ancora ad alimentare la memoria.
Far capire ai giovani che si può ancora aspirare a una maggiore libertà, a una maggiore 
autonomia, alla fraternità, alla vita comunitaria.
in questa crisi di civiltà che stiamo attraversando, dobbiamo ritrovare lo spazio per rivendi-
care mutazioni quasi antropologiche: mutazioni che oggi possono apparirci come appassite 
ma che rinasceranno sotto altre forme.
da Berkeley 1964 al ’68 mondiale l’aspirazione di tutti si trasformò in utopia concreta.
oggi dobbiamo insistere sulle ragioni del “Ribellarsi è giusto” e far capire che il rinnova-
mento è un’aspirazione umana incancellabile che ritornerà protagonista nella lotta di tanti.
Ci sarà ancora spazio per contestare l’autorità, per “sparare sul quartier generale”.

RIBELLARSI È ANCORA GIUSTO?
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DEMOCRAZIA E MAGGIORANZA
La democrazia è stata il grande 
tentativo storico di sottrarre la 
politica alle leggi del dominio. 

La democrazia non è infatti solo 
il governo della maggioranza, né 

solo un insieme di regole del gioco, 
ma è il governo della maggioranza 

nell’interesse generale; la 
democrazia non divide la società in 

amici e nemici, per essa le minoranze 
non sono nemici da schiacciare; 

quando l’interesse particolare, fosse 
pure quello della maggioranza, 

prevale sugli interessi comuni, sul 
bene comune, anche la democrazia, 

come già diceva Aristotele, 
contraddice ad una retta costituzione 

della società.
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“Ci si salva e si va avanti se si agisce insieme e non solo uno per uno”. Enrico Berlinguer




